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L’inaugurazione
Gemma Scartabelli

Io, invece, di quell’inaugurazione di metà anni ottanta e di quella 
sede, non ricordo praticamente nulla, sia perché all’epoca dei fatti 
stavo ancora nel pancione di mamma, sia perché solo pochi anni 
dopo, precisamente nel 1994, quando di anni ne avevo nove, la MECI 
trasferì nuovamente i suoi locali, questa volta definitivamente: an-
cora oggi, infatti, la direzione e il polo logistico, sebbene ingranditi 
e rinnovati nel corso del tempo, si trovano in fondo a Via Antica Ro-
mana Orientale.

L’apertura di quel punto vendita, invece, la rimembro con estre-
ma chiarezza. Saranno anche passati venticinque anni, ma come si 
può perdere memoria di un evento simile? Gian Paolo, Marina e lo 
staff MECI si erano davvero preparati in grande, per quella giorna-
ta. Ricordo bene come io e Ugo, che all’epoca aveva solo sei anni, 
osservassimo quelle scene alquanto bizzarre, degne delle migliori 
performance di Marina Abramović: persone mascherate con strette 
tute blu davano forma a danze inusuali mentre mimavano di rom-
pere con vigorose martellate alcuni schermi posizionati negli angoli 
di un grande piazzale. Era un racconto di corpi strano, dove la luce 
prevaleva su tutto il resto: addosso a quelle tute, in particolare, al-
cune piccole torce attaccate ad elastici rossi avvolgevano per intero 
quelle figure metafisiche, donando loro una consistenza ai limiti del 
surreale. Per gli occhi di una bambina di nove anni un evento simile 
avrebbe potuto scatenare una duplice reazione: terrore di quel luogo 
e di tutto ciò che avesse a che fare con il potere dell’energia elettrica, 
o, d’altro canto, l’insorgere del desiderio di capire come quella por-
zione di specchio elettromagnetico visibile dall’occhio umano, che 



“ la meci si stabilisce in 
via antica romana orientale ”

1994
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tutti chiamano comunemente luce, potesse essere in grado di creare 
atmosfere tanto affascinanti. 

Non so se fu quello l’istante in cui mi si accese la lampadina, dove 
capii che ero irrimediabilmente attratta dalla luce e dal suo fascino 
misterioso, sta di fatto che sin da giovanissima ho sempre manifesta-
to verso questo mondo una curiosità viscerale. 

È curioso frugare nel passato attraverso la scrittura, utilizzandola 
come metodo illustre per tentare di arrivare a svelare le radici che 
han permesso la realtà dell’oggi. È così che scrivendo di quel giorno 
tanto lontano e speciale, all’improvviso, su per i condotti mentali, ne 
soggiungono altri di istanti, di attimi, di situazioni che sembravano 
dimenticate ma che invece inevitabilmente fanno capolino, inanel-
landosi l’uno all’altra quasi di conseguenza e generando delle epifanie 
inaspettatamente colme di significato. Accade quindi che riportare 
alla mente le sensazioni che provocò in me quella stravagante esibi-
zione di un quarto di secolo fa, conduca direttamente ai quei giorni 
adolescenziali nei quali Sestri Levante si riempiva dei colori del Fe-
stival Andersen: quella dell’Andersen, per i bambini, è la settimana 
dei sogni. A ridosso dei primi giorni di giugno, le piazze della città si 
animano, le generazioni si incontrano e giocano a conoscersi e a co-
noscere, avventurandosi alla ricerca di un rifugio dove sperimentare 
idee insolite ed esperienze straordinarie: artisti di strada, teatro po-
polare, manifestazioni culturali, show di funamboli e giocolieri. Di 
fronte alla grande chiesa bianca, veniva montato il palco principale, 
quello dove venivano portati in scena gli spettacoli “più belli” e dove 
io e i miei amici volevamo sempre andare: luci, colori, uomini sui 
trampoli pronti a inghiottire torce di fuoco e folli equilibristi. 

Mi piace pensare che questi ricordi caleidoscopici e sognanti ab-
biano contribuito a formare la passione che ho sempre avuto: quella 
per il design, per la forza della luce e delle sue forme, per la progetta-
zione improntata al senso estetico e sociale. 

Vivere a Sestri è bello. Ci sono gli amici, c’è il mare, da aprile ad 
ottobre i raggi del sole ti avvolgono dolcemente, quasi fossi loro fi-
glio, mentre i mesi invernali sono accompagnati dal fresco profumo 
delle montagne attaccate alla costa. E mentre crescevo in questo pa-
radiso, capivo sempre di più cosa avevano messo in piedi mamma e 
papà. E l’inserimento aziendale non è risultato essere una scelta, ma 



“ Il Festival Andersen ”
1998
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una conseguenza naturale e logica di un percorso di vita. Ultimate 
le superiori, ricordo che Gian Paolo spingeva perché io frequentassi 
la facoltà di Economia, ma non ne ero affatto convinta. Il mondo 
del design mi affascinava terribilmente, tanto che per un periodo fui 
orientata nell’iscrivermi all’Istituto Europeo di Design di Milano. 
Quella scuola, tuttavia, costava parecchio, e non ero certissima che 
il gioco valesse effettivamente la candela. Optai quindi per immatri-
colarmi all’Università di Genova, Facoltà di Architettura, dove avrei 
potuto imparare una professione interessante e utile al fine dei miei 
interessi. 

Era il 2004: le scarpe della Tiger spopolavano fra i giovani che ri-
empivano i caruggi, Carlo Azeglio Ciampi veniva invitato a Sestri Le-
vante in occasione del varo della Portaerei Cavour dagli stabilimenti 
di Riva Trigoso e io stavo per uscire dalla fase teen definitivamente, 
inconsapevolmente conscia del fatto che la mia scelta, iscrivendomi 
a quel corso di Laurea, l’avevo già fatta: volevo seguire il progetto di 
vita di mamma e papà.
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50 anni
Gian Paolo Scartabelli

Quando Gemma si iscrisse alla Facoltà di Architettura, nel 2004, Ugo 
festeggiava i suoi quindici anni, mentre io e mia moglie ci appresta-
vamo ad aprire a Chiavari il primo showroom Meci luce, punto ven-
dita specializzato in campo lighting. 

Erano già sei anni che la nostra attività aveva iniziato ad allargare 
i suoi confini territoriali, espandendosi prima, nel 1998, nella città 
di Recco, e poi, nel 2001, in quella di Chiavari, con un altro pun-
to vendita. Nel 2004, con lo showroom, gli spazi MECI diventavano 
quattro e il numero complessivo di collaboratori del nostro organico 
saliva a sedici. 

L’idea di fuoriuscire dalla città dei due mari iniziò già a profilarsi 
nel 1996, quando il pallottoliere dell’età segnava quarantasette anni. 
Sentivo che il mercato stava cambiando, che era iniziato un processo 
di concentrazione dove, per garantirsi il lavoro del futuro, era neces-
sario coprire il territorio. L’anno successivo aprii la prima succursale 
di MECI, a Recco. Era la piazza perfetta, dal momento che non c’era 
ancora nessuno a offrire quel tipo di servizio.

È stato proprio grazie all’esperienza con questo nuovo punto 
vendita che sono partito con l’imparare un’arte fondamentale per 
qualunque imprenditore: quella della delega. Fino a quel momento 
pensavo che nessuno sarebbe riuscito a sostituire me e mia moglie 
nella conduzione dei compiti aziendali. Avevo paura che affidando 
la gestione di un polo a un terzo avrei potuto perdere il controllo 
sull’intera macchina. Col tempo ho imparato che delegare, per poter 
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crescere umanamente e professionalmente, è assolutamente fonda-
mentale. 

Ovviamente, bisogna essere in grado di capire se una persona è 
concretamente pronta per un compito del genere.

In un mondo che cambia alla velocità della luce, dove la tecnologia 
la fa da padrone, alcune cose non sono mutate. Nella fattispecie, esi-
stono delle competenze “umane” che non potranno mai essere sosti-
tuite da nessun tipo di macchina: lo spirito d’iniziativa, l’attenzione 
ai dettagli, la gentilezza, l’intraprendenza. Nei miei collaboratori ho 
da sempre cercato questo tipo di qualità, quei valori che potessero 
rispecchiarsi in me e Marina. Parlando così non sto dicendo che le 
competenze tecniche non siano fondamentali, anzi, ritengo che la 
formazione specialistica sia importantissima per poter dare nuova 
linfa al proprio lavoro. Lo studio, la voglia di ascoltare nuove voci, 
l’ambizione di conoscere e interfacciarsi con gli strumenti più inno-
vativi del settore, rappresentano l’approccio basilare per poter essere 
al passo coi tempi, ed è proprio in virtù di questo mio credo che ho 
sempre investito tantissimo in formazione, sia per me, sia per i miei 
figli, sia per il mio staff.  

L’assunzione di quel ragazzo a cui nell’ormai lontano ’98 affidai la 
gestione del punto vendita di Recco, rappresenta uno snodo impor-
tante nella storia di MECI. Si chiamava Fabio, e in lui avevo visto una 
persona disposta a portare avanti la nostra identità aziendale. Ov-
viamente, per poter far sì che tutto andasse per il meglio, mi recavo 
spesso a Recco di persona. Succedeva sovente al sabato, quando lo 
sostituivo per permettergli un week end di relax, ma anche durante i 
giorni feriali, sia io, sia Marina, facevamo in modo di passare a salu-
tare, verificando lo stato delle cose. 

Recarsi regolarmente a Recco (e poi, col passare del tempo, in tutte 
le altre sedi) ad incontrare i collaboratori significava trasmettere che 
i vertici credevano e investivano tangibilmente in quelle persone. Si-
gnificava dare grandissima importanza al fattore umano, che ancora 
oggi risulta essere la pietra solida sulla quale poggia la nostra azienda. 

In quella fase di inizio millennio, così intrisa di cambiamenti, di 
nuove prospettive e possibili scenari, il mio animo era tumultuosa-
mente dominato dall’incertezza.



“ pubblicità della nuova sede di Recco ”
1998



67

“ pubblicità della nuova sede di Recco ”
1998

Quando si è giovani, l’espressione “crisi di mezza età” risulta ai più 
una di quelle banali locuzioni da gergo di tutti i giorni per identifica-
re una condizione psicologica negativa che pare potrebbe impazzare 
nella vita di un essere umano una volta raggiunta la soglia dei cin-
quant’anni.

Ma chi davvero ci crede? Chi pensa realmente che questo status 
possa realmente prendere il sopravvento? Ero il primo a non essere 
di questo parere, eppure mi dovetti ricredere. 

Fu proprio intorno alla mezza età, infatti, che vissi un momento 
molto delicato e particolarmente farcito di pensieri angoscianti ri-
guardanti il prossimo futuro dell’azienda. L’interrogativo più gran-
de riguardava il “domani” dei miei figli. Non riuscivo a comprendere 
se la MECI, per loro, avrebbe potuto rappresentare una opportunità 
o meno. Cercavo di capire se il loro inserimento, nell’avvenire, mi 
avrebbe potuto rigenerare. Mentre imparavo a delegare, provavo a 
carpire le volontà e il piglio di quei due ragazzi. 

Alle diciannove chiudevo, le luci degli uffici si spegnevano, e spes-
so rimanevo da solo, a fare i preventivi e ultimare i lavori. In quella 
solitudine pacifica, di frequente venivo inghiottito dall’inquietudine. 
Un’inquietudine non malvagia, ma catalizzatrice di pensieri. E me-
ditavo, rimuginavo, alla ricerca di un segno che mi permettesse di 
apprendere cosa mi avrebbe riservato il futuro.

I maghi, però, purtroppo non esistono, e l’unico modo per intui-
re “cosa succederà” risiede nell’agire con prudenza e attenzione nel 
presente. In quelle serate dense di riflessioni analizzavo la situazione 
e mi guardavo attorno. Vedevo, in Gemma, una ragazza solare, un’a-
dolescente con la testa ben piantata sulle spalle e pronta a lanciar-
si con coraggio nell’età adulta. In Ugo, invece, scorgevo me stesso: 
determinazione, testardaggine, e una grande dose di scaltrezza. Era 
piccolo, allora, ma già da bambino ha sempre dimostrato di essere un 
leader. Fra i due, Gemma, mi sembrava essere quella più sicura delle 
sue scelte. Già dapprima che finisse le superiori, capii che su di lei 
avrei potuto contare. Anche ad Ugo ho sempre dato fiducia, ma non 
ero convinto tanto quanto Gemma che avrebbe proseguito la mia 
strada. Sebbene entrambi siano letteralmente cresciuti in azienda, e, 
nel loro piccolo, ci abbiano sempre “lavorato” – quel ragazzo cono-
sceva a memoria tutta la gamma degli interruttori già a tredici anni - 
non è così scontato, per un padre, che i figli seguano la sua stessa via.
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In quel periodo, dall’incertezza non riuscii a sfuggire. Sacrificio e 
serenità mi permisero di convivere con essa, ma la matassa che ri-
guardava il futuro si sciolse con il solo scorrere del tempo. Andai 
avanti, col solito rischio che contraddistingue chi esercita un’attività 
come la mia. Lo staff della MECI si allargava sempre di più, diventan-
do una vera e propria famiglia.

Ho avuto, e ho ancora oggi, dei collaboratori il cui valore va ben 
al di là del semplice rapporto lavorativo, e non posso fare altro che 
ringraziarli costantemente per il grande impegno profuso.

Nel frattempo, anche Gemma e Ugo crescevano, e vedevo che si 
innescava fra di loro una certa sinergia. Con loro e con mia moglie ho 
sempre viaggiato tantissimo, proprio perché credo che la cultura del 
viaggio e della scoperta siano fondamentali per aprirsi le porte del-
la conoscenza: assieme abbiamo visitato Bali, Thailandia, Birmania, 
Nepal, Sri Lanka, Cina, Vietnam, Iran, Cambogia, Egitto, Turchia, 
Tanzania, Zanzibar, Botswana, Namibia, Perù, Bolivia, Messico, Gua-
temala, Stati Uniti, e gran parte dell’Europa. E fu proprio durante un 
viaggio in terra africana intrapreso tutti assieme nel 2009 che iniziai 
a capire che avere fiducia nell’avvenire aveva un senso. Si può dire 
che fu proprio la natura autentica dell’esplorazione a permettermi di 
intuire che era solo questione di tempo: quei due ragazzi, facendosi 
forza l’un l’altro, possedevano la giusta ambizione per poter rinno-
vare l’azienda, per farle fare il salto di qualità. Non potevo saperlo 
allora, ma il tempo mi avrebbe dato ragione.



“ Gemma e Ugo festeggiano
il loro compleanno ”

1995
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La nostra famiglia allargata
Gemma Scartabelli

Per me e mio fratello era tutto un gioco, a partire dal correre tra gli 
scaffali: i pochi collaboratori che ci hanno visto crescere vegliavano 
anche sulla nostra incolumità, ecco perché Gian Paolo e Marina era-
no sereni nel lasciarci a spasso da soli fra mensole e ripiani.

A proposito dell’apertura del punto vendita di Recco, sia io sia Ugo 
conserviamo diversi ricordi. Impossibile dimenticare l’enorme quan-
tità di cancelleria d’epoca trovata all’interno del locale (un tempo, 
in quell’immobile, si trovava infatti la sede della storica cartoleria 
“Multedo”) e impossibile dimenticare del grande bancone di vendita 
originale, uno splendido tavolo di legno massiccio che i miei genitori 
decisero di portare a casa e che ancora al giorno d’oggi ospita i pasti 
all’interno della cucina di mamma e papà. 

Le filiali chiavaresi si rivelarono un successo commerciale. Nono-
stante noi della MECI fossimo “gli ultimi arrivati” della zona (i due 
immobili di Via Gastaldi furono acquistati a inizio 2000), i clienti 
dimostrarono di apprezzare sin da subito i tanti servizi offerti come 
l’orario continuato e la straordinaria apertura anche al sabato.

I punti vendita stavano diventando sempre più autonomi grazie 
ai collaboratori di estrema fiducia che Gian Paolo e Marina avevano 
trovato e coinvolto nel loro progetto. 

Nel giro di pochi anni, quella che a me e ad Ugo piace definire 
“la nostra famiglia allargata” vide un’espansione significativa sia dal 
punto di vista numerico sia geografico. Sestri Levante, Recco, Chia-
vari, Rapallo: stare in negozio era per noi come essere “a casa”.
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Ogni taglio del nastro, ogni inaugurazione, veniva vissuta con sen-
timento e coinvolgimento da parte di tutti. Quella riguardante l’im-
mobile di Rapallo fu una ricerca particolarmente difficile in quanto 
gli spazi liberi con le caratteristiche di cui avevamo bisogno (parcheg-
gio riservato, centralità e dimensioni) erano pochissimi; dopo aver 
visionato vari edifici (non potrò mai dimenticare quel pomeriggio in 
cui accompagnai papà a prendere visione di una chiesa sconsacrata), 
riuscimmo ad individuare un locale sito in Via Costaguta. Non era 
centralissimo, ma possedeva tutti i comfort di cui avevamo bisogno: 
aggiungi un team affiatato e crei la ricetta perfetta per il successo. 

L’apertura di Rapallo, nel 2007, coincise con una crescita informa-
tica importante e avvenne in parallelo ad un tentativo di espansione 
del marchio MECI nel mondo. In particolare, sempre nello stesso 
anno, insieme a due amici di Gian Paolo (Florin e Marin), venne fon-
data a Costanza - in Romania - la “MECI COMERCIAL RO”, una so-
cietà di commercio di materiale elettrico: l’idea era quella di replicare 
il percorso della MECI in un altro paese in via di sviluppo. Purtroppo, 
la distanza e la volontà di non distogliere troppo la concentrazione 
dall’Italia fecero arenare questo progetto.

Insieme al primo progetto estero l’espansione è continuata con la 
creazione, passo dopo passo, di una rete commerciale composta da 
venditori e tecnici specializzati capaci di dare supporto e consulen-
za ai clienti per i prodotti che anno dopo anno stavano diventan-
do sempre più moderni, sofisticati e complessi: Ad oggi questa rete 
commerciale è composta da due tecnici e quattro agenti.

Non molti anni dopo, tuttavia, mamma e papà riprovarono nel 
loro tentativo di uscita dal territorio nazionale: nel 2010, su consi-
glio di Mactar, un ragazzo senegalese residente in Italia, Gian Paolo e 
Ugo si recarono a Dakar per provare a cogliere qualche opportunità. 
Vennero concluse un paio di vendite, ma anche questa volta fu im-
possibile finalizzare: il volume di attività da gestire in Italia diventava 
sempre più grande, e i nostri genitori capirono che era meglio dedi-
carsi esclusivamente al nostro meraviglioso territorio.

 
Una volta conclusi gli studi, iniziai a meditare con Ugo a proposito 

della linea progettuale che avremmo dovuto seguire in futuro.



“ A Dakar, con Mactar ”
2010
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Come sorella e fratello, sia privatamente, sia lavorativamente, sia-
mo sempre andati d’accordo. Il nostro scopo è sempre stato chiaro: 
mantenere salda la nostra identità aziendale. Siamo entrambi consci 
del fatto che aprire punti vendita in territori a noi sconosciuti - al-
lontanandoci dalla nostra sede centrale - sia un’operazione rischio-
sa. Tuttavia, se per trent’anni avevamo navigato in un mare abituale, 
una volta preso il timone aziendale sarebbe giunto il momento di 
distanziarci dalla riva e spingerci un po’ più in là verso nuovi lidi e 
mercati.

Una delle prime operazioni che coordinammo in coppia e ufficial-
mente alla guida della MECI fu l’apertura dello showroom illumino-
tecnico di Genova nel 2013.

Per me – grande amante della “luce” e da poco divenuta responsa-
bile della sezione lighting - questa fu, personalmente, la prima vera 
sfida. 

Dopo tre anni di “apprendistato” nello showroom di Chiavari, in-
fatti, quella del capoluogo regionale si prospettava essere una grande 
scommessa. Una scommessa grande quasi 500 metri quadrati, dove 
la merce poteva essere ben valorizzata e dove ad ogni cliente poteva 
essere trasmessa tutta la nostra professionalità.

L’anno successivo, invece, fu la volta della prima grande sfida del 
mio giovane fratello. Era stato lui infatti ad adocchiare quasi per caso 
- durante una gita di piacere con papà nel ponente ligure - quell’edi-
ficio che oggi ospita la nostra filiale di Varazze.

Ugo, nello specifico, nei primi sei mesi di apertura del nuovo pun-
to vendita fece all’interno di quel negozio una formazione semestrale 
molto intensa che a suo dire rappresenta uno dei momenti fonda-
mentali per quanto riguarda la sua crescita professionale. 

Sia per me, sia per mio fratello, portare alla memoria la storia di 
ognuno dei nostri punti vendita è fonte di grande gioia. Una gioia 
che ci fa emozionare e ci permette di cogliere quanto siano impor-
tanti le persone che ogni giorno abitano gli spazi MECI.

Queste persone, per noi, rappresentano la nostra famiglia allarga-
ta, la nostra seconda casa.

Non smetteremo mai di ringraziarle per continuare quotidiana-
mente a proseguire con noi questo percorso. 
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Cicatrici alla Harry Potter 
Ugo Scartabelli

7 aprile 2019. Guardo lo schermo del mio computer. Mi trovo in uffi-
cio, a Sestri Levante. Sono le 9 e 35 del mattino. Negli uffici di fronte 
al mio, oltre le pareti di vetro, siedono diversi collaboratori “storici” 
che lavorano all’ufficio acquisti e amministrazione. Il loro volto mi 
sembra di conoscerlo dal giorno in cui sono nato. 

Probabilmente, risalire al primo ricordo assoluto che ho della 
MECI è impossibile. Discernere che cosa sia effettivamente vero e 
che cosa sia invece frutto di una inconscia costruzione mentale (ma-
gari mediata dagli album di fotografie visti e rivisti) è un’operazione 
complessa.

Non sono in grado di decretare con esattezza quale sia il primo 
flash che ho dell’azienda, ma è sufficiente che mi guardi allo spec-
chio affinché la mente navighi nel passato: esattamente a ridosso del 
sopracciglio sinistro, infatti, conservo una cicatrice che mi sono pro-
curato più o meno venticinque anni fa. Il pomeriggio del “marchio” 
fu indubbiamente una giornata tragica. Pioveva a dirotto, nel piaz-
zale qui sotto c’erano i lavori in corso per la costruzione del nuovo 
magazzino – era il 1994 - e io avevo oculatamente deciso che era il 
caso di avventurarsi con la bicicletta sul cantiere bagnato. Non fu 
esattamente una scelta saggia. Dopo una manciata di minuti, difat-
ti, cascai rovinosamente in un tombino aperto. Mio padre e mio zio 
Giuse vennero a raccogliermi quando il sangue usciva ancora a fiotti, 
mentre il resto è storia di pronti soccorsi e cuciture. 

Credo che praticamente nessuno, ad oggi, si riesca ad accorgere 
della presenza di questo segno.
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È una sorta di piccolissimo tatuaggio, un qualcosa che fa parte di 
te, che indossi inconsapevolmente tutti i giorni. Sono felice che per-
sista ancora sulla mia pelle e mi piace pensare che rappresenti una 
traccia indelebile destinata a non scomparire, un filo rosso che mi 
legherà sempre a questo luogo e alle persone che lo compongono e 
gli danno identità.

I miei genitori mi hanno insegnato tanto. Da loro ho imparato 
l’educazione e ho scoperto come ci si muove nel mondo del lavoro. 
Tuttavia, la lezione più preziosa risiederà sempre nell’attenzione che 
mi hanno insegnato a dare agli altri. “Sono le persone che fanno un 
luogo”, dice spesso Gian. E con questa filosofia, io e Gemma siamo 
cresciuti.

Si può dire che nello stabile di Via Antica Romana Orientale 60 ci 
abbia passato la vita. Ho fatto le scuole elementari nella frazione di 
Pila, e al suono della campanella mamma mi portava qui. 

Metaforicamente parlando, io e mia sorella partimmo col nostro 
apprendistato in MECI giovanissimi.

Vivendo più in azienda che a casa, già a dodici anni iniziai a dare i 
miei primi piccoli contributi.  Certo, allora ero un ragazzino – piut-
tosto scalmanato e pestifero - ma i pomeriggi in sede cominciavano 
già ad essere fruttuosi per la formazione lavorativa del futuro. Assie-
me a Gemma sbirciavo, curiosavo, ascoltavo.

Vedevo Lucio muoversi in magazzino, mio padre partire di fretta e 
furia con la macchina perché c’era urgenza di andare a Recco, scorge-
vo Laura tutta indaffarata intenta a cercare di capire come mai alcuni 
clienti avessero effettuato il reso dei materiali. 

Mentre i nomi dei prodotti più tecnici entravano lentamente in 
testa, i volti dei clienti e dei fornitori abituali assurgevano a pane 
quotidiano. La cosa divertente – e al contempo delirante – di questa 
perenne condizione di apprendistato era che non si fermava mai, ne-
anche a casa. Da che ho ricordo, durante la quasi totalità delle cene 
in famiglia, un posticino riservato a discussioni inerenti al lavoro 
c’era sempre. Certo, mentre da piccolo le udivo con un orecchio e 
dall’altro mi uscivano, col passare del tempo ho iniziato a interioriz-
zarle e a farle mie, sentendomene parte integrante. 

Iniziai a contribuire in maniera ufficiale dai diciotto anni in poi; 
facevo un po’ di tutto: magazzino, addetto vendita, commerciale. 
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Una volta conseguita la Laurea in scienze politiche papà passò il te-
stimone a me e mia sorella. Fu un percorso tortuoso, ma estrema-
mente naturale. Non smetterò mai di ringraziare i miei genitori per 
quello che ci hanno consegnato e chiesto di curare. Ad oggi sono cin-
que anni che con Gemma sono alla guida dell’azienda, e, nonostante 
la considerevole mole di lavoro, continuo a divertirmi ogni giorno. 

Da qualche anno, da buoni millennials, noi “Scartabelli junior” 
operiamo affinché il lavoro sia sempre più efficiente. In particolare, 
in quest’epoca dove si parla tanto di lavoro del futuro e di intelligen-
za artificiale è fondamentale capire quale sia il ruolo da affidare alla 
tecnologia. 

Il server gestionale che dirige tutto il nostro operato negli ultimi 
tre anni ha notevolmente aumentato il suo lavoro computazionale 
rendendo molti compiti estremamente più veloci e ottimizzati. Solo 
poco tempo fa, ad esempio, affrontavamo molte procedure interne 
attraverso montagne di moduli compilati scrupolosamente a mano, 
mentre ad oggi i processi relativi a queste operazioni sono affida-
ti totalmente alla macchina, la quale gestisce ogni cosa a riguardo. 
Sempre rimanendo in tema, il potenziamento del	 sistema informa-
tico sta rendendo tutte le dinamiche aziendali più chiare e a prova di 
errore. 

Recentemente abbiamo ridisegnato completamente il nostro sito 
web, in modo tale da offrire al nuovo utente digitale un’esperienza 
sempre più chiara ed esaustiva. Presto, inoltre, la tecnologia farà ir-
ruzione anche in magazzino: abbiamo in previsione l’acquisizione di 
lettori ottici che attraverso la lettura di codici a barre permetteranno 
di aggiornare sul momento l’inventario e le necessarie riforniture. 

Dal mio punto di vista è molto divertente poter pensare che le 
nuove frontiere da scoprire in materia tech siano ancora così tante. 
Dicendo così, non mi riferisco soltanto alle invenzioni del prossimo 
futuro, quelle che devono ancora prendere vita, ma parlo anche e 
soprattutto di quegli aggiornamenti, di quegli strumenti, di quelle 
funzionalità attualmente già presenti sul mercato, ma alle quali pur-
troppo noi, come azienda, non siamo ancora riusciti a venire a cono-
scenza. 

Ed è proprio dalla voglia di conoscere e dal continuo desiderio di 
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aggiornarsi che potremo rendere sempre più efficiente il nostro la-
voro qui in MECI. Formazione e rinnovamento sono le parole dalle 
quali vogliamo partire affinché quello della nostra sia azienda sia un 
futuro florido, dove l’utilizzo del web e dei suoi strumenti possa per-
metterci di investire sempre di più sull’avvenire professionale. Sem-
pre parlando di formazione, giusto pochi mesi fa, assieme a tutto lo 
staff, abbiamo ultimato una serie di lezioni relative al mondo Auto-
cad e iniziato un corso di modulazione della voce in ambito lavora-
tivo. 

Tuttavia, di fronte a questa proliferazione di nuovi strumenti, esi-
ste uno scotto da pagare. Se da un lato, infatti, la convivenza che 
stiamo instaurando con la tecnologia ci consente di velocizzare e 
ottimizzare innumerevoli mansioni che prima necessitavano anche 
di intere giornate lavorative, dall’altro verso, il tempo libero che la 
tecnologia sembra apparentemente regalarci viene rapidamente as-
sorbito da altri impegni, continue mail e telefonate, tanto che “stare 
sul pezzo” risulta davvero molto difficile. 

E non è facile imparare ad educare sé stessi e gli altri al lavoro del 
futuro, proprio perché non si tratta di destreggiarsi in una sola man-
sione, ma comporta la messa in pratica sinergica di tante competen-
ze attinenti ognuna ai campi più svariati.

Il 9 maggio 2019 apriremo un altro punto vendita: l’ottavo. Nel 
cuore del quartiere genovese di Sestri Ponente, poco distante dal 
mare, altre tre persone inizieranno a lavorare con noi, portando 
avanti la nostra idea di impresa. Sarà un giorno di festa e divertimen-
to assieme a tutti i nostri clienti, agli amici, alla famiglia composta 
dai collaboratori. 

Nonostante gli evidenti cambiamenti, sono fiducioso nel futuro e 
certo del fatto che riusciremo a stare al passo coi tempi. La MECI, fra 
vent’anni, me la prefiguro ancora viva e lucente: lavoreremo sull’ot-
timizzazione interna, sul benessere, sulla riduzione degli sprechi, sul 
rispetto dell’ambiente che ci circonda e sulle buone pratiche atte a 
creare un legame autentico con gli interlocutori; con quest’ultimo 
punto mi riferisco ad esempio alla Meci Experience, un momento di 
aggregazione che portiamo avanti da ben nove anni durante il quale 
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giriamo in mountain bike, con amici e clienti, il territorio dell’Isola 
d’Elba, o, ancora, faccio riferimento alla Cena del tordo, una festa 
che organizziamo annualmente con tutti i fornitori e che quest’anno 
sarà sostituita dal grande evento per il quarantesimo anno di attività. 

Ciò nonostante, dentro di me, assieme all’entusiasmo, giacciono 
anche alcuni timori. Mio padre, nelle pagine precedenti, racconta-
va di come quella di MECI sia sempre stata una filosofia basata sul 
“contatto”: quel contatto che consente di mantenere salda l’identità, 
di evitare la spersonalizzazione, di non rendere asettiche la relazioni. 
Purtroppo, ad oggi, gli impegni da incastrare sono moltissimi, tanto 
che recarsi con regolarità nelle varie sedi sparse per il territorio a in-
contrare i collaboratori risulta davvero difficile.

A proposito di questa paura, le previsioni per il futuro sono due: o 
gli studi di meccanica quantistica avanzeranno così velocemente da 
farci viaggiare col teletrasporto (e a quel punto andare a Varazze e 
negli altri punti vendita con grande regolarità sarà un gioco da ragaz-
zi), oppure, molto più verosimilmente, lavoreremo assiduamente per 
trasformare la barriera della distanza e del tanto lavoro in un ponte: 
formazione al buon uso della tecnologia affinché la comunicazione 
sia sempre più efficace, veicoli a basso impatto ambientale per poter-
ci garantire degli spostamenti green e sostenibili, promozione sem-
pre più ampia, in azienda, della cultura del team building, al fine di 
fissare regolari occasioni di incontro fra le parti aziendali con lo sco-
po di aumentare e migliorare il range di attività dirette a consolidare 
il clima di fiducia e di collaborazione tra i componenti del nostro 
organico. 

Direi che i nostri progetti per il futuro sono chiari: proseguire 
nell’essere una realtà ligure leader nel nostro territorio senza perdere 
di vista i valori che ci hanno portato dove siamo oggi, continuando a 
divertirci e a migliorarci costantemente.
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Concludere questo piccolo volume per me è un grande onore. Pro-
prio come si auspicava mio padre nel paragrafo di introduzione mi 
auguro che la lettura vi abbia rallegrato, permettendovi di conoscere 
una storia sicuramente semplice, come ce ne sono tante, ma straor-
dinariamente ricca di autenticità.

L’appuntamento adesso è fissato per il 2079: cento anni di MECI. 
Se Elon Musk non mente, giuro che team building, allora, lo andre-
mo a fare su Marte.
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